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             FISICA                                                       STORIA DELL’ARTE
  La misura della potenza:                                             Cavalli Azzurri

    il Cavallo Vapore (CV)                                                 Franz Marc

IL TRATTATO SULL’ EQUITAZIONE SENOFONTE

INTRODUZIONE

Il cavallo, proveniente dalle lontane pianure del settentrione baltico, dovette lasciare nei primi Greci un’impressione profonda e del tutto particolare, che si riflette nella complessa mitologia che lo riguarda. Risale a tempi antichissimi la leggenda del Centauri, esseri immaginari e selvaggi, metà uomini e metà cavalli, contro i quali combatte il celebre eroe ateniese Teseo. Non meno antichi sono il mito di Pegaso, il cavallo alato, nato dal terreno bagnato dal sangue della Medusa e sottratto a Zeus dall’eroe Bellerofonte per combattere la Chimera e le Amazzoni, e quello di Arione, il cavallo immortale più veloce del vento. Sono inoltre quattro splendidi destrieri a trainare il carro di Apollo, che permette al sole di sorgere e di tramontare.
 Il cavallo, i cui protettori tradizionali erano Atena e Poseidone ha sempre suscitato passione e ammirazione nel mondo antico, in virtù delle sue caratteristiche più evidenti : la forza, la velocità e la bellezza. Da sempre il cavallo è prerogativa dei ricchi e dei potenti, il regalo preferito dai re, l’oggetto di ammirazione di poeti ed artisti. 

Il cavallo è inoltre simbolo di benessere e prestigio sociale: in tutta la storia greca, ed antica in generale, la condizione sociale elevata è misurata dalla capacità di possedere e mantenere un cavallo, ed in guerra gli appartenenti alle classi sociali benestanti militano immancabilmente nella cavalleria. I nomi stessi delle famiglie più antiche e influenti sono composte con il termine “hippos”, come a rimarcare un elemento fondamentale di distinzione e di orgoglio sociale.
Il cavallo, sia montato che al traino di carri, è anche il protagonista assoluto delle cerimonie pubbliche e delle feste popolari ed è l’oggetto dell’ammirazione e dell’entusiasmo del pubblico durante le gare circensi e in occasione dei Giochi Olimpici.

Senofonte, orgoglioso esponente della classe dei cavalieri, avventuriero e gentiluomo di campagna, non nasconde la sua passione profonda e quasi irrazionale per questo magnifico animale, sia in pace che in guerra: è grande il suo dolore quando alla fine della disastrosa spedizione dei Diecimila è costretto a vendere il suo cavallo, ed è altrettanto grande la sua gioia quando alcuni amici glielo fanno riavere dopo averlo ricomprato. 
Penso che sia importante che il mondo equestre faccia sapere che la storia dell’equitazione si perde nella notte dei tempi e che già 2400 anni fa, in Grecia, un illustre storico, allievo di Socrate e condiscepolo di Platone, aveva scritto un trattato di equitazione che è tuttora di viva attualità.

Non sono molte le discipline sportive che possono vantare così antiche e prestigiose basi culturali. Penso inoltre che sia da sottolineare il fatto che già allora come oggi fosse prioritario il rispetto del benessere del cavallo e delle sue caratteristiche etologiche.

IL CAVALLO NELLA GRECIA ANTICA
In Grecia il cavallo compare in epoca micenea, principalmente a Creta e a Cnosso, ma sempre aggiogato a carri, mentre si hanno rarissime rappresentazioni di guerrieri a cavallo. L’uso dei carri da guerra appare tuttavia piuttosto sporadico, data la natura prevalentemente montuosa del territorio e la mancanza di grandi spazi aperti.

Mentre la corsa dei cavalli montati venne introdotta per la prima volta nei Giochi Olimpici nel 648 a.C., le prime evidenze di un uso militare del cavallo sono rintracciabili nelle pitture vascolari successive al’VIII secolo: anche qui si tratta con ogni probabilità di guerrieri aristocratici che usano il cavallo esclusivamente come mezzo di trasporto.


Si può presumere che l’introduzione dell’equitazione militare in Grecia sia avvenuta principalmente ad opera dei popoli del nord, Sciti, Traci e Sarmati che da tempi immemorabili popolavano le steppe oltre il Danubio; questi immensi territori, ricchi di pascoli naturali, costituivano un habitat ideale per la proliferazione e l’allevamento del cavallo.

Il cavallo era comunque un lusso riservato a pochi: attorno al 400 a.C. un cavallo costava in media 500 dracme (con punte anche di 1000-1200), quando la paga media giornaliera di un lavoratore era appena di una dracma.

IL TRATTATO SULL’EQUITAZIONE: CONTENUTI E STILE

L’opera, dal titolo originale Пερί ίππικης, è giunta a noi attraverso venti manoscritti. Il più antico risale al XIII secolo, il più recente al XVI secolo. Il testo originale non presenta alcuna suddivisione. Le prime traduzioni italiano non suddividono lo scritto in capitoli. Saranno i traduttori moderni, cominciare da quelli ottocenteschi, a presentarlo diviso in 12 capitoli per i quali attribuiranno un titolo riferito al contenuto.
Non è certa la data esatta della composizione dell’opera. E’ stata compresa tra le opere minori dell’autore greco. La redazione è da rapportare verosimilmente a quella dei dialoghi socratici. Non è possibile però fissare una data certa perché il testo non offre alcun riferimento cronologico preciso. Si tratta di un’opera della maturità perché Senofonte allude ad una sua lunga pratica equestre nell’inicipit del Trattato. Scrive infatti : “Dal momento che, avendo praticato per molto tempo l’equitazione, riteniamo di aver acquisito esperienza nell’arte equestre…”. L’autore vive nella serenità familiare , con i figli, i cavalli, i cani. Il paesaggio che lo circonda è quello agreste, lontano dalla città. Il libro, in base a questi dettagli che emergono dalla lettura, è da collocare verso il 380a.C., durante il soggiorno a Scillunte, in un periodo calmo e rilassato della sua vita, nella vasta proprietà che i Lacedemoni gli misero a disposizione quando fu esiliato da Atene per aver partecipato alla spedizione contro il re di Persia, a fianco di Ciro. I primi undici capitoli del Trattato, quelli che maggiormente ci interessano, nella loro redazione iniziale non erano destinati alla pubblicazione. Erano rivolti ad una stretta cerchia di persone che vivevano attorno a lui, soprattutto ai figli ed ai giovani che intendono dedicarsi all’arte equestre.

  L’attenzione dello scrittore è rivolta al cavallo da guerra e non mancano consigli circa l’acquisto del cavallo. Senofonte non perde mai di vista gli scopi per i quali si era preposto nello scrivere il trattato: la scelta del cavallo, la sua cura e l’addestramento del cavallo d’armi in prospettiva del suo impiego in guerra e nelle parate militari. Soltanto cinque capitoli sono dedicati all’equitazione propriamente detta. Bisogna sottolineare che però l’addestramento, soprattutto del puledro, non era compiuto dal proprietario del cavallo. Senofonte consiglia di affidare l’addestramento del puledro ad un esperto, ad un professionista, scelto con oculatezza. Questi deve offrire delle garanzie circa il suo lavoro. Consiglia di mettere per scritto le condizioni. Paragona l’addestramento del puledro all’apprendistato di un ragazzo “… bisogna tuttavia, esattamente come quando si manda un ragazzo a imparare un mestiere, concordare per iscritto cosa dovrà aver imparato il cavallo quando verrà restituito. Queste annotazioni serviranno a rammentare all’allenatore ciò che deve impegnarsi a fare per riscuotere la parcella”. Il puledro, prima di essere dato nelle mani dell’addestratore, deve aver già avuto un seppur blando addestramento; deve in particolare, accettare l’uomo e non temerlo. Questo primitiva educazione deve essere impartita in scuderia. Il compito è affidato soprattutto al palafreniere ed a coloro che si occupano della scuderia. Bisogna che il puledro accetti la presenza e la vicinanza dell’uomo come un dato positivo “…associando alla solitudine la fame, la sete e le punture delle mosche e alla presenza dell’uomo il mangiare, il bere e la liberazione dalle molestie degli insetti. Con questi accorgimenti è inevitabile, conclude Senofonte, che la compagnia dell’uomo non sia solo gradita, ma desiderata…”.
Uno degli argomenti preferiti è la caccia a cui Senofonte riserva una speciale attenzione. Questa pratica costituisce uno degli esercizi raccomandati “affinchè  il cavaliere sappia mantenere un assetto saldo e sicuro galoppando alla massima andatura su qualsiasi terreno e sappia fare buon uso delle armi stando a cavallo”.

Senofonte affronta anche i discorso degli ostacoli e si sofferma a lungo nell’ottavo capitolo. Il salto non è da intendersi quello dei nostri concorsi ippici, ma quello in campagna, durante le cacce o le campagne militari. Tutti i cavalli dovevano essere addestrati a saltare; un rifiuto poteva pregiudicare la vita stessa del cavaliere. Il salto ostacoli, per secoli, non costituiva un piacevole divertimento per i cavalieri, era una necessità imposta dalle circostanze.

Senofonte non dice sempre tutto; lo scritto si presenta lacunoso su certi problemi che il lettore moderno vorrebbe vedere affrontare, come, ad esempio, l’insegnamento in maneggio, la conduzione della scuderia, la bardatura del cavallo, Spesso i suoi consigli non sono del tutto espliciti, ma il suo pubblico era costituito da gente di cavalli che già conosceva l’animale e sapeva montare e pertanto era inutile dilungarsi o descrivere nei particolari oggetti ed azioni di impiego quotidiano.

Lo STILE è didascalico, con richiami, ripetizioni, passaggi improvvisi. Malgrado il suo contenuto tecnico il Trattato di Senofonte non è un’opera fredda, in essa, al contrario, si riflette il pensiero di un uomo colto, ricco di esperienza. Propone problemi tecnici, anticipa di secoli tematiche e utilizza un preciso vocabolario che mette in difficoltà i traduttori moderni. Man mano che il discorso procede l’argomento si nobilita, il tono si eleva e la prosa tende alla poesia.

SENOFONTE E IL BENESSERE DEL CAVALLO
Il Trattato di Senofonte sull’equitazione, giunto fino a noi come il primo della storia classica, è stato scritto con un intento pratico: quello di fornire una base alla quale ciascuno potesse attingere per avere successo nell’allevamento ed addestramento del cavallo. La sua intenzione è quella di guidare altri uomini alla migliore comprensione di questo animale, per trarne in meglio e per non sprecare, per colpa di errate tecniche allevatoriali e gestionali, parte della produzione equina del tempo. Dov’è dunque l’insegnamento riguardante il benessere del cavallo? Nelle stesse pagine. Qui sta infatti uno dei punti chiave della lettura del Trattato sull’equitazione. La modernità del messaggio, l’aver capito che la collaborazione con il cavallo, la comprensione delle sue paure e dei suoi limiti, la ricerca di un linguaggio comune portano a risultati migliori e più duraturi rispetto alla imposizione del proprio volere all’animale. L’intento di comprendere il cavallo, la volontà di collaborare, sono un vero e proprio fil rouge che percorre tutta l’opera. Lungi dal considerare il cavallo troppo simile all’uomo, in una visione antropocentrica oggi purtroppo molto diffusa, Senofonte ne sottolinea la differenza, ne puntualizza la peculiarità, suggerisce infine al lettore l’idea che sia necessario sempre cercare il rapporto con il cavallo, anziché la costrizione. Per Senofonte, ogni cavallo è diverso, ed ogni situazione richiede una riflessione, e non l’applicazione acritica di una regola ferrea.
ACQUISTO DEL CAVALLO (III)

“Occorre poi fare attenzione a coma accolga il cavaliere in groppa. I cavalli infatti accettano a fatica quello che, come chiaramente prevedono, una volta che l’abbiano accettato li costringerà a faticare.” Qui, viene tirata in ballo la sensibilità del cavaliere, la sua capacità di adattarsi ai ritmi ed ai tempi del cavallo, con reciproco guadagno. Nel valutare un cavallo per l’acquisto, il modo di accettare il cavaliere diventa in questo senso una “spia” di quanto l’animale sia stato rispettato dal suo precedente proprietario.
“Poiché abbiamo convenuto di comprare un cavallo da guerra, gli faremo sperimentare tutte quelle cose che la guerra conduce a sperimentare. E cioè saltare fossati, superare muri, slanciarsi su per ripe scoscese o saltarne giù –omissis- Tuttavia non bisogna scartare a priori un cavallo che non si comporti in modo soddisfacente in questo lavoro. Molti infatti falliscono in questi esercizi non perché non abbiano i mezzi, ma per difetto di addestramento.”

Ancora la sensibilità del cavaliere è chiamata in causa nel valutare se un cavallo difetti di addestramento, e se a questo siano imputabili i suoi – momentanei – difetti o difficoltà. Il cavallo (da guerra!) deve in ultima analisi essere il più affidabile possibile, ma al momento dell’acquisto certi disturbi possono essere tollerati, se il successivo addestramento può farli regredire.
“I cavalli troppo paurosi non permettono infatti a chi li monta di combattere i nemici, e spesso disarcionano il cavaliere e lo mettono in gravi difficoltà. Bisogna poi scoprire se il cavallo abbia qualche intolleranza o aggressività sia verso gli uomini sia verso gli altri cavalli, e se soffra il solletico: tutti questi difetti divengono difficoltà per il proprietario.”

Si entra qui nella sfera di quelli che vengono chiamati, con un termine un poco datato, “vizi d’animo”. Il cavallo che presenta ombrosità, se questa si manifesta all’atto della compravendita, va scartato. E’ già precisato come il cavaliere abbia altri compiti, oltre al montare a cavallo. Il recupero di un soggetto difficile non viene ritenuto impossibile, ma certamente costa tempo e fatica. Meglio in questo caso rinunciare all’acquisto.

LA MISURA DELLA POTENZA: 

IL CAVALLO VAPORE 
Il cavallo vapore è il nome di varie unità di misura (non SI) della potenza. Nelle pubblicazioni scientifiche si usa pressoché esclusivamente l'unità del Sistema Internazionale, il watt. Tuttavia l'idea del cavallo vapore sussiste come concetto in varie lingue e nazioni, principalmente per determinare la potenza di un motore di un veicolo in modo piuttosto immediato.

Cavallo Vapore Europeo (DIN)

Il cavallo vapore europeo (secondo le misurazioni DIN, Deutsches Institut für Normung) è un'unità ancora molto diffusa in Europa. La sua abbreviazione cambia da Stato a Stato:
· PS in Germania (Pferdestärke, "forza del cavallo") 

· pk nei Paesi Bassi (paardenkracht, "forza del cavallo") 

· ch in Francia (chevaux, "cavalli" sottointeso "vapore" perché CV in Francia indica la potenza fiscale) 

· CV in Italia, Spagna e Portogallo (cavallo vapore, caballo de vapor, cavalo de vapor)
La sua definizione è però unica:

1 CV = 75 kgp·m/s = 735,49875 W
Cavallo Vapore Britannico

La definizione è simile al cavallo vapore europeo, cambiano tuttavia le unità di misura:

Il cavallo vapore britannico (horsepower) venne usato per la prima volta da James Watt, durante un viaggio dove i suoi motori a vapore sostituivano i cavalli. Venne definito come la forza prodotta da un cavallo che solleva 33000 libbre con la velocità di un piede al minuto.
             1 hp = 33000 lbf·ft/min = 745,69987158227022 W

Approssimativamente equivale al sollevamento (alle nostre latitudini) di 75 kg alla velocità di un metro al secondo, ovvero 75 kgm/s.

Quanti cavalli ha un cavallo?
La domanda sembra oziosa, ma non lo è: infatti la potenza di un cavallo non è affatto di un cavallo vapore, bensì molto di più, addirittura 12.
Nel 1789 l'ingegnere scozzese James Watt introdusse il termine "cavallo" per indicare il numero di cavalli da tiro necessari per sostituire il proprio motore a vapore. All'epoca infatti la forza motrice comunemente utilizzata per estrarre il carbone dalle miniere era data da pony. Oggi si definisce convenzionalmente cavallo vapore la potenza necessaria a sollevare 75 kg alla velocità di un metro al secondo. Per misurare la potenza di un cavallo occorre servirsi di uno speciale strumento che permette di rilevare la capacità di traino dell'animale. Un cavallo da corsa ben allenato sviluppa una potenza di 10-12 cavalli, praticamente quella di uno scooter 125.
Indicato usualmente dalla sigla CV, il CAVALLO VAPORE è largamente usato in ogni branca della fisica, dalla Meccanica alla idraulica, all' elettronica etc.
Il legame algebrico tra potenza, lavoro e tempo è riassunto dalla formula :
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Tempo
	<=> 
	CV = 
	75 kgm 
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CAVALLO PAZZO: un guerriero impareggiabile

Sulla data di nascita del grande condottiero non vi è unanime accordo; c’é chi sostiene che sia nato nel 1844 e chi insiste sul 1849. Celebrato per il suo coraggio in battaglia, Cavallo Pazzo era visto tra la sua gente come un uomo sacro al quale “la visione” aveva dato incarico di preservare e difendere le tradizioni e il modo di vita dei Lakota Sioux.
Anche se giovane di età, Cavallo Pazzo era un guerriero leggendario.
Aveva già rubato molti cavalli ai Crow prima di avere tredici anni e guidò la sua prima spedizione di guerra prima di compierne venti. 
Cavallo Pazzo combattè nel guerra del 1865-1868 guidata dal Capo degli Oglala Sioux Nuvola Rossa contro i coloni americani del Wyoming e giocò un ruolo chiave nella distruzione del battaglione guidato da William J. Fetterman a Forte Phil Kearny nel 1867.
Cavallo Pazzo guadagnò la sua fama tra i Lakota non solo per la sua destrezza e audacia in battaglia, ma anche per la sua fiera determinazione nel preservare il modo di vivere tradizionale della sua gente. Non permise, per esempio, ad alcuno di scattargli qualche fotografia. E combattè per impedire gli insediamenti degli americani nelle terre dei Sioux in seguito al Trattato di Forte Laramie del 1868, contribuendo alla riuscita degli attacchi alla spedizione nelle Colline Sacre (le Black Hills) inviata dal Generale Gorge Armstrong Custer nel 
1873. Quando nel 1876 il Dipartimento per la Guerra ordinò a tutte le bande dei Lakota di rientrare nell’ambito delle riserve loro assegnate, Cavallo Pazzo divenne uno dei leader della resistenza indiana. Strettamente alleato ai Cheyenne, anche grazie al suo legame con una donna Cheyenne, riuscì a radunare un contingente di Sioux e Cheyenne forte di 1200 persone in un unico villaggio e costrinse il Generale Crook ad un rapido dietrofront il 17 giugno del 1876 allorquando il Generale stava tentando di risalire il Rosebud Creek diretto verso l’accampamento di Toro Seduto sul Little Bighorn.
Dopo questa vittoria, Cavallo Pazzo unì le proprie forze a quelle di Toro Seduto e il 25 giugno 1876 guidò la sua banda nel contrattacco che portò alla distruzione del VII Cavalleria guidato dal Generale Custer, assalendo gli americani da nord e ovest, mentre i guerrieri Hunkpapa Sioux, guidati dal capo Gall, li caricavano da sud e da est. Successivamente alla schiacciante vittoria conquistata sul campo al Little Bighorn, Toro Seduto e Gall si ritirarono in Canada mentre Cavallo Pazzo rimase a combattere il Generale Nelson Miles che inseguiva i Lakota e i loro alleati implacabilmente durante l’inverno 1876-1877. Questa continua pressione militare su gente che, dopotutto, non poteva contare su una costante forza militare e che doveva fare i conti con la presenza delle famiglie, unitamente alla spaventosa diminuzione della presenza del bisonte nelle praterie del nord, costrinse Cavallo Pazzo alla resa il 6 maggio 1877; fatta eccezione per Gall e Toro Seduto, fu l’ultimo capo di assoluto rilievo-a-capitolare. 

Persino nella sconfitta Cavallo Pazzo restò uno spirito indipendente e nel settembre del 1877, quando lasciò la riserva senza autorizzazione, per portare sua moglie ammalata ai suoi familiari, il Generale Gorge Crook ordinò che fosse arrestato, temendo che stesse organizzando un suo ritorno alle armi.
Sulle prime Cavallo Pazzo non si oppose all’arresto, ma quando comprese che lo stavano conducendo in una cella, cominciò a lottare e mentre le sue armi venivano tenute da uno degli ufficiali, un soldato lo ferì a morte colpendolo con una baionetta.
Hoka-Hey!                                                                                                                     Il grido di guerra di Cavallo pazzo era Hoka Hey! È un buon giorno per morire!, che suona come Andiamo uomini. È un buon giorno per morire!. A causa di ciò il motto Hoka Hey viene utilizzato, impropriamente, come se fosse la traduzione della seconda parte della frase ad esempio dagli appartenenti all'esercito americano[1]. Il motto è stato in seguito utilizzato in Star Trek come proverbio Klingon, acquisendo notorietà, ed è in seguito comparso in diversi film tra cui Linea mortale con Kevin Bacon e in Piccolo grande uomo con Dustin Hoffman. Inoltre, viene usato come citazione in diversi videogiochi relativi al mondo di Star Trek e di Starcraft.
I CAVALLI AZZURRI                                                                           Franz Marc
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Franz Marc è un esponente dell’espressionismo tedesco, ed ha un modo di indagare la realtà del tutto personale.

Con il termine espressionismo si usa definire la propensione di un artista a privilegiare, esasperandolo, il dato emotivo della realtà rispetto a quello percepibile oggettivamente. Storicamente "espressionismo" è un movimento culturale europeo circoscrivibile a circa un ventennio che coincide con i primi anni del 1900.

Il linguaggio degli espressionisti tedeschi si fonda sull'uso di colori violenti e innaturali e sull'uso di linee dure e spezzate. Essi non applicano le leggi della prospettiva e non cercano di dare l'illusione del volume e della profondità; colori e linee sono sufficienti a comunicare con impetuosa violenza la visione drammatica e pessimistica che questi artisti hanno del mondo e della società in cui vivono.

Con gli occhi dei cavalli, egli scruta il mondo esterno secondo il loro punto di vista.

I tre cavalli azzurri sono colti in un momento di vita quotidiana, evidente è l’uso della linea scura di contorno, morbida ampia, e l’impiego di colori primari e giustapposti.

Marc ha usato ogni tonalità dell’azzurro per gli animali e ha riservato alla natura circostante il giallo, il verde e il rosso. Da non dimenticare la capacità evocativa delle forme, un blu che richiama l’uomo verso l’infinito.
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